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Torri costiere nella Sicilia sud-orientale: il rilievo per la conoscenza 

e la messa in valore delle emergenze architettoniche 
Giuseppe Nicastroa 
aUniversità degli Studi di Firenze – Dipartimento di Architettura, Firenze, Italy, giuseppe.nicastro@unifi.it 

 

Abstract  

This paper deals with the study of the Sicilian coastal defensive system, characterized by sighting and 

communication towers, with a detailed focus on the south-eastern part of the coast, to document the 

architectures still visible. 

About two hundred towers are currently listed, divided into architectures still visible today, building’s 

remains and buildings whose position can only be deduced from the historical-archival documentation. 

The south-eastern defensive system (built at the end of the 16th century) included those towers located in 

the in those territories known in ancient times as Val di Noto (the current provinces of Ragusa, Syracuse 

and part of the provinces of Catania, Enna and Caltanissetta). 

The author, starting from the analysis of the historical documentation and the most recent studies3, intends 

to update the available iconographic documentation using the current techniques of rapid 

photogrammetric survey (Structure From Motion). Based on the refunds made, will also be evaluated the 

possibility of planning an immaterial regard path for the detected objects. 

 

Keywords: Sicilia, fortificazioni difensive, rilievo digitale, rappresentazione digitale 

 

1. Introduzione 

Lo studio affronta le specificità tecniche del 

rilievo di una porzione del sistema difensivo 

costiero siciliano (la cui realizzazione è databile 

tra la fine del XV secolo e l’inizio del XVI) con 

costituito dalle quattro torri situate nel tratto di 

costa compreso tra Punta Braccetto e Marina di 

Ragusa (Ragusa). 

La campagna di rilievo digitale è stata effettuato 

con lo scopo di documentare le caratteristiche di 

valore materiale e immateriale di queste 

architetture: i dati raccolti si configurano pertanto 

come un archivio che verrà successivamente 

impiegato per la realizzazione di restituzioni 

avanzate utili ad arricchire il repertorio 

documentale attualmente disponibile.  

2. Il sistema difensivo costiero siciliano 

Il vegliare le coste e segnalare i pericoli non è 

certamente un fenomeno inedito già nel 1500. I 

fuochi o fani, come venivano tradizionalmente 

chiamati, erano già ampiamente impiegati 

nell’antichità e, verosimilmente, proprio i Greci 

dovettero importare nelle colonie della Sicilia la 

pratica di segnalare in questo modo le possibili 

minacce. La necessità di difendere la 

popolazione più esposte ai pericoli provenienti 

dal mare, spinse nel corso dei secoli alla 

costruzione di postazioni fisse dislocate lungo il 

litorale; la nascita di queste torri è da attribuire 

però all’iniziata di singoli privati che, 

nell’interesse di difendere i propri possedimenti 

e le proprie produzioni dagli attacchi dei corsari, 

decidono di erigere a proprie spese queste 

postazioni di controllo; non siamo dunque 

ancora in presenza di un vero e proprio sistema 

difensivo coordinato. 

Durante la dominazione Spagnola in Sicilia 

(XVI sec.) il grado di minaccia rappresentato 

dagli attacchi dei corsali e delle navi turche 

dovette tuttavia aggravarsi ulteriormente: come 

riferiscono gli storici e le cronache dell’epoca 

(Mazzarella & Zanca 1985), non era raro che un 

caricatore di grano venisse attaccato o che gli 

abitanti dei luoghi più esposti fossero catturati 

come schiavi. La Deputazione del Regno, 

l’organo politico-amministrativo dell’isola 
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istituito nel XV secolo, decise quindi di dotare 

le coste di un sistema che potesse arginare 

questo fenomeno: l’incarico di redigere un 

progetto venne affidato all’architetto senese 

Vicenzo Spannocchi che, nel 1577, fu inviato in 

Sicilia a visitare i luoghi e le marine dove 

dovranno sorgere le nuove torri di difesa. 

Nel rispondere alle richieste del Viceré 

Marcantonio Colonna che lo aveva inviato in 

Sicilia a “remediar a las invasiones de 

corsarioos y sacar descripciòn de todo aquel 

reino”, Spannocchi progetta un sistema 

difensivo composto da 123 torri da edificarsi ex 

novo e 62 da riadattare al nuovo intervento; 

queste torri insieme ai 24 castelli reali già 

presenti lungo la costa avrebbero formato un 

sistema di segnalazione chiuso rendendo le rive 

dell’isola impenetrabile agli attacchi nemici. 

Va segnalato come la volontà dello Spannocchi 

non sia semplicemente quella di costruire una 

cintura che garantisca la sicurezza delle sole 

marine, quanto piuttosto quella di contribuire, 

attraverso l’edificazione delle torri, ad 

incrementare l’economia delle attività di 

produzione costiera, migliorando in questo 

modo la vivibilità dell’intera isola. Il documento 

che l’architetto senese redige durante il suo 

viaggio Sicilia, la Descripción de las marinas de 

todo el reino de Sicilia, giunto sino a noi, è 

testimone di questa intenzionalità: accanto alle 

accurate descrizioni e alle splendide 

rappresentazioni grafiche, che con maestria di 

tratto descrivono visivamente i luoghi visitati 

durante il suo viaggio, lo Spannocchi affianca 

sempre una puntuale descrizione delle attività 

produttive che vi si svolgono, elencando 

accuratamente caratteristiche e quantità dei 

prodotti coltivati. Quanto riportato nella 

Descripción mette dunque in evidenza quali 

siano le città costiere con il più alto livello di 

produttività e l’importanza che il difendere 

questi luoghi deve assumere. L’edificazione 

delle torri, dunque, non va vista semplicemente 

come una mera militarizzazione di una realtà 

esistente (la costa Siciliana), ma al contrario è 

da ricondursi alla volontà di creare una ambiente 

finalmente abitabile, difeso e quindi sicuro, allo 

stesso modo di quanto avviene in una città 

fortificata dove convivono, al medesimo tempo, 

la realtà civile e quella militare (Mazzamuto, 

1986). 

L’intento unificatore che traspare nel progetto 

dello Spannocchi è evidenziato anche dalle 

scelte tecniche e dalle soluzioni proposte 

dall’architetto: in primo luogo il modulo con cui 

viene definita la distanza che ognuna delle torri 

dovrà avere rispetto alle altre: fissando questa 

misura in tre miglia, viene stabilito il raggio 

d’influenza (un miglio e mezzo) che la singola 

torre dovrà avere rispetto al suo intorno. La 

scelta delle tre miglia non è sicuramente dettata 

dal caso poiché rappresenta la distanza ideale 

che un uomo, a piedi o a cavallo, poteva 

percorrere nell’arco di una sola giornata per 

ispezionare il tratto di costa di pertinenza 

compreso tra una torre e l’altra.  

La forma che le nuove torri dovranno avere si 

discosta da quelle antiche, spesso caratterizzate 

da una pianta circolare, il cui sviluppo in altezza 

garantiva soltanto la massima visibilità; si passa 

così ad una pianta di forma quadrata dove il 

basamento fortemente scarpato diventa 

l’elemento forte da contrapporre al fuoco 

nemico, ma anche elemento simbolico utile a 

trasmettere sensazione di possanza e fermezza a 

chi osservasse le torri dal mare.  

Le tipologie di torri che lo Spannocchi propone 

sono tre: egli prevede un modello di piccola 

torre (minore grandeca) laddove il sito è alto e 

dunque naturalmente difeso, uno di media 

grandezza (mediocre grandeca) adatto a siti 

pianeggianti e dunque più esposti e uno di 

grandezza maggiore (major grandeca) laddove 

l’importanza del luogo da difendere (un porto, 

un luogo abitato) lo richiedesse.  

Fig. 1- L’area oggetto di studio 
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L’iter progettuale che dalle verifiche e dalle 

previsioni contenute nella Descripciones 

porterà alla realizzazione delle torri, vede 

coinvolte, oltre a quella dello Spannocchi, altre 

due figure altrettanto importanti: nel 1579 il 

Parlamento voterà per elargire un donativo di 

10.000 scudi utile alla realizzazione del 

sistema di torri di difesa previste dall’architetto 

Senese e per ordine della stesa Deputazione 

verranno inviati sull’isola, a partire dal 1583, il 

Commissario generale delle fabbriche delle 

torri Giovan Battista Fresco e l’architetto 

fiorentino Camillo Camilliani con il compito di 

verificare in maniera puntuale le previsioni 

fatte dallo Spannocchi e stilare così il progetto 

definitivo. 

Delle 125 torri previste ne varranno confermate 

90, 15 saranno da edificarsi in luoghi vicini a 

quelli previsti dallo Spannocchi mentre 20 

saranno ritenute non necessarie e sostituibili 

dalle torri già esistenti. Nel progetto che il 

Camilliani erige nel 1589 differenti sono 

invece le soluzioni tipologiche delle torri: 

laddove lo Spannocchi ne aveva individuate 

tre, il Camilliani prevede invece cinque 

soluzioni tipologiche di base che presentano a 

loro volta una serie di varianti derivate 

modificandone lo sviluppo in altezza. A restare 

immutata è invece l’importanza simbolica data 

alla forma della torre stessa con il basamento 

scarpato a suggerire sensazione di fermezza e 

solidità.  

Dal punto di vista distributivo, le torri 

progettate dal Camilliani erano generalmente 

costituite da due piani intercomunicanti fra 

loro per mezzo di una piccola scala. Nella zona 

basamentale si trovavano due ambienti coperti 

con volta a botte, verosimilmente destinati a 

cisterna e depositi, mentre al piano superiore 

gli ambienti, coperti anch’essi con volta a 

botte, davano riparo ai soldati che presidiavano 

la torre; la terrazza presentava infine parapetti 

e feritoie in cui alloggiare i pezzi di artiglieria. 

3. Le torri rilevate 

La campagna di rilievo si è focalizzata sulle torri 

ancora presenti oggi in provincia di Ragusa nel 

tratto di costa compreso tra il promontorio di 

Camarina e Marina di Ragusa. Dall’analisi delle 

fonti storiche è possibile desumere che in questa 

parte dell’isola fossero presenti cinque torri. Ad 

oggi però soltanto quattro sono ancora visibili 

mentre la torre di Camarinaa, una delle torri 

antiche da risanare già presente nelle cronache 

dello Spannocchi, non è più visibile: restano 

comunque una manciata di foto a testimoniare la 

preesistenza di qualche rudere ancora visibile 

fino alla prima metà del Novecento (Uggeri, 

2017). Le torri effettivamente rilevate sono 

dunque quattro.  

Procedendo da Punta Braccetto in direzione 

Marina di Ragusa, la prima torre che 

incontriamo è la torre Vigliena.  

Situata all’estremità del tratto di costa che nelle 

carte antiche prendeva il nome di Braccio della 

Colombara, la torre Vigliena era una torre di 

media grandezza eretta intorno al 1595 ed 

affidata alla soprintendenza del marchese di 

Santa Croce Celestri. La sua posizione la 

metteva in diretta corrispondenza con le vicine 

torri di Pietro (oggi di Mezzo) e Scalambri in 

direzione Sud e con la torre di Camarrana in 

direzione Nord (tuttavia la notevole distanza da 

quest’ultima fa supporre il progetto di 

un’ulteriore torre mediana che secondo le 

indicazioni dello Spannocchi si sarebbe dovuta 

edificare nel tratto di costa denominato Blanco 

Grande. 

La torre risulta oggi quasi del tutto demolita 

eccezion fatta per la parte basamentale che 

appare come un rudere a sezione quadrata dove 

non permangono tracce di pietra intagliata o di 

intonaco. 

La Torre di Mezzo (conosciuta anche come 

Torre di Pietro) si trova invece nell’omonimo 

borgo a poca distanza dalla torre Vigliena.  

Fig. 2- Torre Vigliena 
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L’appellativo di Mezzo è dovuto proprio alla 

posizione centrale che questa torre presenta, 

situata ad egual distanza dalle torri Vigliena e 

Scalambri. Al pari delle altre due, anche questa 

torre era stata progettata dal Camilliani "per 

assicurare che il corsale non possa 

accomodarsi, né pigliare l’acqua al detto 

fiume" (Mazzarella & Zanca, 1985), e fu eretta 

probabilmente all’inizio del 1600. 

Del rudere restano oggi visibili lo spigolo Nord 

che presenta ancora i conci squadrati e 

l’impianto planimetrico a sezione quadrata. 

Rimane tuttavia ben visibile (anche se solo per 

un breve tratto) la cordonatura marcapiano, 

tratto distintivo delle torri camillianee, ereditato 

probabilmente dalla formazione scultorea 

dell’architetto fiorentineo. 

La Torre Scalambri, posizionata sull’omonima 

punta Scalambri, nel borgo di Punta Secca, 

viene proposta da Camilliani perché "importa 

molto per la guardia, per essere un sito dove i 

vascelli fanno cala, i quali traiettano dall’isola 

di Malta in Sicilia". Da una lettera del 14 

gennaio 1597 possiamo dedurre che la torre a 

quella data già esiste ed appartiene a tal 

Giovanni Bellomo il quale patteggia con la 

Deputazione per ripartire a metà le spese di 

mantenimento (Mazzarella & Zanca, 1985). 

Nasce quindi come torre privata per poi 

passare, in seguito, sotto la giurisdizione della 

Deputazione stessa.  

Fino a qualche anno fa l’aspetto esterno del 

manufatto, adibito ad abitazione privata, era 

stato stravolto da uno spesso strato di intonaco 

a cemento e dall’inserimento di tre ordini di 

balconi. L’unico elemento superstite era 

rappresentato dal basamento scarpato che, nel 

loto esposto verso il mare, risultava ancora ben 

visibile. Un recente restauro ha però rimosso 

tutti gli elementi estranei (intonaco e balconi) 

alla conformazione originale del manufatto 

restituendo in questo modo l’immagine 

originale della torre.  

L’ultima delle quattro torri è la Torre 

Mazzarelli. Quanto rimane di 

quest’architettura, ovvero tutta la parte 

basamentale in blocchi di pietra squadrati, si 

trova all’interno della località balneare di 

Marina di Ragusa (che in epoca fascista era 

conosciuta come Mazzarelle). La data di 

costruzione è certamente posteriore alla fine 

del Cinquecento: lo Spannocchi infatti la 

propone come torre nuova a li Mazzarelli, 

mentre il Camilliani ipotizza che non sia 

necessario costruire in questi luoghi    "perché 

la detta foggia è in spiaggia scoperta, et i 

vascelli de’ Corsali non possono accostarsi alla 

fiumara" (Mazzarella & Zanca, 1985). 

Fig. 3- Torre di Mezzo (o di Pietro) 

Fig. 4- Torre Scalambri 

Fig. 5-Torre Mazzarelli 
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4. Metodologia di rilievo e campagna di 

acquisizione dei dati 

La tecnologia di rilievo fotogrammetrico 

Structure From Motion è ormai una realtà sempre 

più consolidata nel campo del rilievo indiretto; la 

continua evoluzione dei software, così come la 

costante progressione tecnologica dei sensori che 

consentono di catturare immagini a risoluzioni 

sempre più alte (garantendo quindi un elevato 

livello dettaglio), hanno reso questa metodologia 

un valido strumento nella realizzazione dei 

rilievi.  

Allo stesso tempo, il costo delle attrezzature 

necessarie diminuisce di anno in anno rendendo 

le strumentazioni necessarie a questo tipo di 

rilievo sempre più accessibili. 

Altrettanto rivoluzionario è stato l’arrivo sul 

mercato, negli anni più recenti, degli aeromobili 

a pilotaggio remoto, comunemente definiti droni, 

e l’incremento tecnologico che ha investito questa 

tipologia di attrezzature: anche in questo caso 

l’ingresso nel mercato consumer di aeromodelli 

(sia ad ala fissa che quadricotteri), sempre più 

sofisticati e il loro successo commerciale li ha resi 

relativamente accessibili sia dal punto di vista 

economico che da quello della loro reperibilità. 

Oggi, possiamo ragionevolmente fare 

affidamento sull’accuratezza di questi strumenti a 

patto comunque di avere chiari i principi 

metodologie alla base delle elaborazioni e, 

soprattutto, di lavorare secondo un workflow che 

faccia fede agli standard che gli output prodotti 

devono assolutamente avere.  

La metodologia di rilievo adottata ha visto 

dunque l’impiego di software Structure from 

Motion per l’elaborazione di prese fotografiche 

catturate da un aeromobile a pilotaggio remoto. 

La campagna di acquisizione dei dati, svolta 

nell’arco di due giornale lavorative, ha interessato 

le quattro torri precedentemente descritte: 

l’ordine con cui sono state rilevate ha visto la 

prima giornata impegnata nelle acquisizioni delle 

torri di Pietro e Vigliena, mentre nella seconda 

giornata sono state rilevate le torri Scalambri e 

Mazzarelli. 

Per poter ottenere il giusto grado di risoluzione 

del rilievo, si è ritenuto opportuno eseguire dei 

voli circolari intorno all’oggetto a velocità 

costante, variando progressivamente la quota 

altimetrica di volo. La camera è stata impostata in 

modalità di scatto automatica in maniera tale da 

Fig. 7- Torre Vigliena. Point Cloud 

Fig. 6- Torre di Mezzo. Point Cloud 
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poter ottenere una presa fotografica ogni tre 

secondi: in questo modo l’operatore può 

concentrarsi esclusivamente sulle fasi di volo 

senza doversi preoccupare della gestione della 

camera. Questa scelta ha garantito la possibilità di 

volare intorno all’oggetto in maniera fluida e 

costante (in termini di velocità e distanza 

dall’oggetto rilevato), e di variare la quota 

altimetrica in funzione delle caratteristiche 

geometriche del manufatto. Per ognuna delle torri 

sono state così acquisite circa duecento foto utili 

a descriverne tutte le caratteristiche geometrico-

dimensionali.  

Alla fine di ogni volo, una prima verifica in situ 

delle immagini catturate ha permesso di valutare 

la buona qualità delle prese fotografiche e 

l’eventuale necessità di ripetere l’acquisizione nel 

caso di dati mancanti o insufficienti: nonostante 

le condizioni meteorologiche in entrambe le 

giornate di lavoro non fossero ottimali, con 

raffiche di vento a 18-20 Km/h, il drone (un Dji 

Phantom 4 Pro+) è risultato sempre stabile ed in 

sicurezza, e la qualità delle prese fotografiche 

sempre costante. Una volta terminate le fasi di 

rilievo le immagini acquisite sono state 

processate con il software di fotomodellazione 

Agisoft Photoscan: dopo una prima fase di 

allineamento e la definizione della nuvola rada, i 

dataset di ogni torre sono stati processati al fine 

di ottenere le nuvole dense, i modelli 

tridimensionali texturizzati e le ortofoto.  

5. Il problema dell’affidabilità.

Come per tutte le altre metodologie di rilievo, 

anche in questo caso studio è stato necessario 

garantire il giusto grado di affidabilità metrica 

degli oggetti studiati. Nel caso di misurazione 

effettuate attraverso l’utilizzo di immagini 

digitali, dobbiamo distinguere due diversi livelli 

di accuratezza quella relativa e quella assoluta. 

L’accuratezza relativa è determinata, in fase di 

rilievo da un parametro chiamato Ground Sample 

Distance, che stabilisce la distanza minima 

misurabile tra due pixel della stessa immagine. Il 

Gsd viene definito in fase di progettazione del 

rilievo scegliendo in maniera accurata la quota 

altimetrica dalla quale effettuare le riprese 

fotografiche. Minore sarà la quota altimetrica e 

maggiore sarà la definizione delle immagini 

ottenute: basandoci sugli standard stabiliti dalla 

ASPRS, parametri di riferimento utilizzati anche 

dagli istituti nazionali che si occupano di 

cartografia, siamo in grado di stabilire un GSD di 

1 cm per pixel come misura sufficiente a garantire 

un’adeguata restituzione in scala 1:50. Nel rilievo 

delle quattro torri, il GSD ottenuto è pari a circa 

4.5 mm per pixel, valore che ci garantisce un 

adeguato livello di definizione dei dataset (point 

cloud, modelli 3d, ortofoto) da utilizzare nelle 

restituzioni alla scala architettonica. La lettura 

scientifica è concorde nell’affermare che il 

margine di errore nelle misurazioni effettuate con 

fotogrammetria aerea è generalmente pari a 1-3 

Fig. 8- Torre Scalambri. Point Cloud 
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volte il livello di definizione al suolo ottenuto dal 

rilievo (ASPRS 2015).  

Nel nostro caso, per una definizione al suolo di 

4.5 mm dovremmo ottenere un errore relativo il 

cui valore massimo si attesta intorno ad 1.5 cm.  

Parlando invece dell’accuratezza assoluta, il 

parametro a cui si deve far riferimento per 

valutare l’affidabilità del proprio rilievo è l’errore 

quadratico medio RMS. Anche per questo 

parametro, così come per la risoluzione al suolo 

GSD, ci si può affidare ad una serie di indici che 

fanno da guida per poter determinare 

l’accuratezza del rilievo. Ottenere un valore RMS 

che rientri entro questi parametri, risulta 

estremamente difficile quando si opera 

appoggiandosi soltanto ai sensori GPS presenti 

nel drone: questo perché, sebbene l’aeromobile 

possa essere dotato di un sistema caratterizzato da 

un grado di affidabilità piò o meno, senza le 

opportune correzioni da eseguire mediante 

misurazioni di punti al suolo, non è possibile 

garantire la giusta accuratezza (ovvero non è 

possibile restare entro i parametri di RMS stabiliti 

per la scala di restituzione architettonica).  

In questa prima fase di ricerca, non sono state 

effettuate misurazioni di Ground Control Point al 

suolo, e dunque i rilievi presentano un valore di 

RMS che non è compreso negli standard 

sopracitati: la misurazione dell’errore quadratico 

medico da un errore di circa 12 cm su area di 70 

mq, il che garantisce un livello di affidabilità 

assoluta non adatto ad una corretta 

geolocalizzazione a scale inferiori ad 1:200. 

Nonostante questo, e per voler verificare 

comunque la corretta posizione pur con il 

margine di errore dichiarato sopra, i dati acquisti 

sono stati caricati su un server WMS (Web Map 

Server) che ne consente la loro consultazione e il 

confronto con la cartografia disponibile, 

attraverso i più comuni software GIS. In questo 

modo è stato possibile valutare l’attuale livello di 

accuratezza assoluta dei dati acquisiti, e una volta 

portati a termine i rilievi dei Ground Control 

Point, l’effettiva differenza al diminuire 

dell’errore quadratico medio. 

6. Conclusioni 

Dopo un’analisi dei risultati ottenuti dalla prima 

campagna di rilievo, risulta opportuno lavorare 

per incrementare il livello di accuratezza assoluta 

dei dati acquisiti attraverso il rilievo di un numero 

sufficiente di punti di controllo al suolo. In questo 

modo potranno venire ultimate le restituzioni che 

sono tutt’ora in corso e quindi utilizzare 

l’archivio di dati così creato per avviare un 

percorso di valorizzazione immateriale. La natura 

crossmediale dei dati digitali, ovvero la 

possibilità d’impiego degli stessi in prodotti 

fruibili su media differenti (app, ricostruzioni 3D, 

filmati, etc.) amplia i possibili output del rilievo 

Fig. 9- Torre Mazzarelli. Point Cloud 
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così come lo spettro dei fruitori. La ricerca 

scientifica nel settore della rappresentazione e 

visualizzazione avanzata ha ormai consolidato 

metodologie che hanno visto, durante la loro fase 

di sperimentazione, un’ibridazione sempre 

maggiore con linguaggi fino a poco tempo fa 

estranei a questo settore: un uso via via più 

avanzato del 3D per raccontare le architetture, ci 

ha in qualche modo costretti a guardare più da 

vicino a quelle esperienze di narrazione visiva 

digitale, come il cinema e i videogiochi, che già 

da molto tempo fanno uso di questo linguaggio. 

Allo stesso tempo la massiccia diffusione dei 

device mobili nonché il loro sviluppo 

tecnologico, ci ha posto di fronte alla possibilità 

di raggiungere un numero di utenti sempre 

maggiore che si confrontano oggi con queste 

tecnologie. Infine, la velocità stessa con cui 

queste soluzioni si evolvono ci spronano 

costantemente ad aggiornare il nostro vocabolario 

tecnologico sperimentando soluzioni inedite ed 

ampliando in questo modo lo spettro dei risultati 

che possono essere raggiunti. 
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